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SI feda]li(ot=\CoXo|NolgTo1axo, 


= Il termine pali anatta è composto da a privativo + n eufonico + atta che equivale al termine sanscrito atman 
(devanagari 31T7H), il quale ha in generale tre significati principali: 


1) indica il Sé universale, lo spirito Assoluto, ciò che la tradizione Vedica e Vedanta designano come Brahman; 
2) indica il sé particolare, identificabile per lo più con l'anima individuale, con jivatman; 
3) indica 'sé' come equivalente del pronome riflessivo 'se stesso'. 


=» Negli insegnamenti originari del Buddha si sostiene che in nessuna di queste accezioni l'atman corrisponde a 
qualcosa di reale in senso sostanziale, ossia come ente completamente autosufficiente. In particolare: 


1) L'' atman come ‘Grande Sé’, è concepibile solo in relazione alle sue infinite manifestazioni, senza le quali 
Esso non potrebbe venir colto, né dai sensi, né dal pensiero. 


2) L'' atman come ‘piccolo sé’, come Gtman individuale (jivatman), non può avere coscienza di sé come entità 
particolare, relativa e transitoria, se non in riferimento all' Gtman universale, pensato come assoluto ed eterno. 


3) In generale, ogni realtà (dhamma) che pretenda di poter vantare la qualità 'sé', è costretta a riconoscere che, 
per potersi dare e dire come 'sé', deve in qualche modo ricorrere al confronto con ciò che è diverso da sé; deve 
accorgersi che, poter esistere, deve fondarsi su ciò che essa non è. 





[NoJcoJo][=ian}=Mo{=\{lafe7glolaxeMal=\\F-Masg=To1PAC0]a{=MoJUTofo lati 
1. Il Canone Pali 


* Anguttara Nikaya, |, 16,62,147,149,164,166,283; Il, 16,163,177,207,215; III, 49,79,85,138,359,441; IV, 
11,22,44,46,54,146; V, 108,180 (ed. Pali Text Society, Oxford 1989-1994); 


* Samyutta Nikaya, III, 2,4,6,19,66,81,96,127,135,165,179; IV, 196,391,398; V, 143,161,163 (ed. Pali Text 


Society, Oxford 1992-1994); 


* Majjhima Nikaya, 22,43,44,109,121-122 (s$unya sunyatà),140,151 (ed. a cura di Bhikku Nanamoli e Bhikku 
Bodhi, Boston, Wisdom 1995) 


Dhammapada, 279: 
sabbe dhamma anatta: 


“Tutti idhamma sono privi di sé” 
(tr. di F. Sferra, in La rivelazione del Buddha. | testi antichi, Milano, Mondadori 2001, p. 556) 





Il problema dell' anatta nella tradizione buddhista 
PVIII[gTo[eTeXolglaTo, 


Milindapafiha,«Le domande di Milinda», è un’opera non canonica della tradizione Theravada 
(Hinayana), datata attorno al |° sec. d. C., che narra dell’ incontro tra il re Milinda (Menandro 1° 
Sotere 155 — 130 a. C.) e il Monaco buddhista Nagasena: 


«...mostratemi che cosa è un carro. Il carro è forse il timone, sire?» /»No, venerabile!» 

«Il carro è forse l’asse?» / «No, venerabile!» 

«Sono forse le ruote, il carro?» / «No, venerabile!» 

«E’ forse il telaio...l’asta della bandiera...il giogo...le redini... il pungolo?» / «No, venerabile!» 

«Ma allora, sire, forse il carro è l’insieme di timone, asse, telaio, asta della bandiera, giogo, redini e 
pungolo?» / «No, venerabile!» 

«Ma allora, sire, il carro è forse qualcos'altro rispetto timone, asse, telaio, asta della bandiera, giogo, 
redini e pungolo?» / «No venerabile!» [...] 

«il carro è soltanto una parola, sire». 


(tr. di F. Sferra, La rivelazione del Buddha. | testi antichi cit., pp. 107-108) 





[No] colo][=fan}=Mo{=\{lafe/gTo1axeMaX=\\F-Mg=To1PAC0]a{=MoJUTo folati 
3. Testi del Buddhismo Mahayana 


Vimalakirti Nirdes$a Sutra (Il sutra pronunciato da Vimalakirti, | sec. d.C.), tr. di P. Nicoli dalla tr. ingl. di Ch. Luk, Roma, Ubaldini 1982, pp. 31, 
37, 46, 89, 92 

Nagarjuna Madhyamakakarika (Il cammino di mezzo), Il sec. d.C.), tr. di M. Meli, Commento di E. Magno, Padova, Unipress 2004, Cap. XVIII, 
pp. 87-90 

Nagarjuna Catustava (Le quatto laudi), tr. di R. Gnoli, in La rivelazione del Buddha. Il Grande Veicolo, Milano, Mondadori 2004, pp. 1018- 
1020 

Mahaprajhaparamita-Hridaya-Sùutra (Sutra del cuore, IV, sec. d.C.) tr. di G. Mantici dalla tr. ingl. di E. Conze, Roma, Ubaldini 1976, p. 73 
Dinnaga, Prajnaparamitapindartha: (Le 16 forme di vacuità) (r. di R, Gnoli, in La rivelazione del Buddha. Il Grande Veicolo, cit., pp. 24-26 
Astadasahasasrikaprajnaparamità (La Perfezione della saggezza il 18mila versi) tr. di C. Cicuzza, in La rivelazione del Buddha. Il Grande 
Veicolo, cit., pp. 54-55 

Candrkirti, Prasannapada (Parole chiare) tr. di R. Gnoli, in La rivelazione del Buddha. Il Grande Veicolo, cit., pp. 657-691 

Kamalasila, Bhavanàkrama (La progressione della meditazione), IIl tr. di C. Pensa, in La rivelazione del Buddha. Il Grande Veicolo, cit., pp. 
982-984 

Sadhupurtrasridharananda Sekoddesatippani (Commento breve al Riassunto dell’iniziazione) tr. di R. Gnoli, in La rivelazione del Buddha. Il 
Grande Veicolo, cit., pp. 1376-1377 

Fa jie guan (Sulla meditazione del Dharmadathu) di Dushun (#tJIÉ; 557-640) tr. dalla tr. ingl. di Garma C. C. Chang, La dottrina buddhista 
della totalità, Ubaldini, Roma 1974, pp. 238-235 

Jin shizi zhang (Trattato sul leone d' oro) di Fazang (}4jkì, 643-712), tr. in Garma C. C. Chang, op. cit., pp. 256-262; tr. di S. Zacchetti, Padova, 
Esedra 2000 

Zang dong zi (giapp.: Sandokai, La coincidenza di diversità e eguaglianza) scritto di Shi Dou Xi Qian (700-790) ,, tr. di P. Imperio dalla tr. franc. 
di Taisen Deshimaru, Lo zen passo per passo, Roma, Ubaldini 1981, p. 164 

San mei ge (giapp.: Hokyo Zanmai, <Canto del> Samadhi della preziosa casa dello specchio) scritto di Dong Shan Liang Qie (807-869), tr. in 
Taisen Deshimaru, op. cit., p. 101. 





sunyata, TT 


Nei testi del buddhismo Mahayana i termini sUnya e sSUnyata (pali: suNfiatà) riprendono e 
sviluppano il concetto di anattà. Sunyatà è un sostantivo femminile che significa ‘vacuità’ e deriva 
dall’aggettivo $Unya che significa ‘vuoto’. Corrisponde al cinese kong,7È, al giapponese kdù, al 
tibetano stong-pan-yid. || termine si trova già nelle cinque raccolte dei nikaya (volumi) a cui fanno 
riferimento le Scuole del Buddhismo hinayana: Digha nikaya (Discorsi lunghi); Majjhima nikaya, 
(Discorsi medi); Samyutta nikaya, (Discorsi organizzati); Anguttara nikaya, (Discorsi in progressione); 
Kuddaka nikaya, (Discorsi minori). Ad esso fanno riferimento soprattutto i testi delle principali 
Scuole del buddhismo Mahayana: 


Il termine e il concetto di SUnyata assume un particolare rilievo nei testi: 


1. 


2 
3 
4. 
5 


dei Prajhaparamitasutra 

delle Scuole Madhyamaka e Cittamatra 

della Scuola del buddhismo cinese Tiantdi (R@ 5, giapp. Tendai) che si rifà al Sutra del Loto 
delle Scuole Chan e Zen 


delle Scuole del Buddhismo Vajrayana sino-giapponesi e tibetane 





VAWlolXolgaKio]\(oKXViNdo 


>» L'Avatamsakasutra è un testo fondamentale per il Buddhismo Mahayana. Secondo gli esegeti 
delle scuole buddhiste cinesi Tiantài (X @ #)e Huayan (#É }& #) questo «Discorso 
sull’ornamento fiorito» sarebbe stato pronunciato dal Buddha Sakyamuni appena dopo aver 
raggiunto il risveglio. 

> ‘Avatamsakasutra’ (Grande discorso dell'ornamento fiorito dei Buddha) è l'abbreviazione di 
Mahàavaipulya Buddhàavatamsaka Sutra, AEITTEAIAUMITAPHI (cin.: #5 #€, Da Fangguang 
fo Huayan jing, abbrev.: Hua Yan Jing; giapp. Kegon Ky©)”. E’ uno dei più importanti ed influenti 
sutra del Buddhismo Mahayana. Composto da 40 capitoli, descrive un cosmo infinito di mondi 
interconnessi. La prima versione completa cinese fu fatta da Buddhabhadra (ca. 420 d.C.), la 
seconda da Sik$ananda (ca. 699). Vi è anche una traduzione tibetana, mentre non è sopravvissuto 
in sanscrito. 

> L'ultimo capitolo (40°) dell’Avatamsakasùtra è circolato come testo separato col titolo 
Gandavyùha Sutra (lett.:” Discorso dell’orecchino”; cin.: Rùfà-jiè pin, ATE i, “Entrare nel regno 
della realtà”) dove si parla del pellegrinaggio del giovane Sudhana che incontra 52 maestri, tra i 
quali Maitreya, il Buddha del futuro. 





VAWelXolgaKio]\CoKXViNd0] 


«I fenomeni non hanno scopo/e non hanno natura individuale/perciò tutti non si conoscono. 

Come le acque di un fiume/la loro corrente passa di corsa/ognuna inconsapevole dell’altra / così è con tutte le cose. 

E' come una massa di fuoco / le fiamme ardenti guizzano insieme / ciascuna non sa delle altre / così sono i fenomeni. 

Così come un vento costante sventola e fa tambureggiare ogni cosa che colpisce, ciascuna ignara dell’altra / così tutti i 
fenomeni. 

Come i diversi livelli della Fase / Ciascuno basato sull’altro, e ignari uno dell’altro, così sono tutti i fenomeni. 

Occhio, orecchio, naso, lingua, corpo, mente, intelletto, facoltà di senso, con questi sempre uno esamina, ma non c’è niente 
e nessuno che esamina. 

La natura delle cose è fondamentalmente senza nascita, anche se quelle che appaiono hanno nascita; non c'è nessuno che 
rivela, e niente che venga rivelato. 

Occhio, orecchio, naso, lingua, corpo, mente, intelletto, facoltà di senso: tutti sono vuoti e privi di essenza. La mente illusa 
pensa che esistano. 

Vedere come sono veramente, tutti sono senza natura propria / L'occhio della realtà non è concettuale / questo vedere non 
è falso. Reale o irreale, falso o non falso, mondano o oltremondano, non c'è nessuna descrizione.» 


Discorso della ghirlanda fiorita (tr. di Th. Cleary dalla versione cinese di Sik$àananda), Boston, Shambala 1993, Libro X° (pp. 298-299) 





«Sutra del cuore della perfezione della saggezza» 
ligellalelelelgelaal1XeMulgelo\VeB{tiago, 


> Il Sutra del Cuore fu composto intorno al | secolo d. C. nell'Impero Kushan (ca. 105-250). Fu tradotto in cinese da 
Kumarajiva (344-413) intorno al 400 d.C. E’ conservato nel Canone cinese all'interno del Borébù; nel Canone tibetano 
all'interno del Kangjur (34° volume). Nel Canone cinese fu tradotto da Kumarajiva con il titolo AXA-TR# RZ DE Boré 
bolubmiduo xinjing (giapp.: Hannya haramitta shingy0). 


«iha $ariputra rùpam $unyata, $unyataiva rupam/ rùpanna prthak $ùnyata, sunyataya na prthag rupam| vyadrupam sa 
sunyata, va $unyata tadrupam» 


GIR, PIRO; Gables, FENE& (tr. di Kumarajiva) 








«Oh $ariputra, la vacuità è forma, la forma è vacuità 
la vacuità non è distinta dalla forma, la forma non è distinta dalla vacuità 
ciò che è forma è vacuità, ciò che è vacuità è forma» 


tr. di F. Sferra, La rivelazione del Buddha. Il grande veicolo, Mondadori, Milano, 2004, pp. 13-14 





| 5 aggregati: khandha £he% (sanscr.: skandha) 


Prima del Buddha, il termine ‘khandha’ aveva come significati: ‘mucchio’, ‘ammasso’, ‘gruppo’. Il Buddha lo usa per indicare le 5 funzioni 
che costituiscono l'essere senziente e precisa che nessuno di essi può costituire l’io, né essere definito ‘mio’. La tradizione Theravada 
ritiene che quando ci si identifica o ci si attacca ad un aggregato, sorge dukkha (sofferenza): questo svanisce quando si rinuncia a 
identificazioni e ad attaccamenti. La tradizione Mahayana aggiunge che vi è liberazione quando si comprende che la natura di tutti gli 
aggregati è intrinsecamente vuota di esistenza indipendente. 

1. rupa = ‘forma’, sia in senso esterno che interno: nel primo senso indica il mondo fenomenico; nel secondo, il corpo fisico e gli organi di 

senso fisico (es.: schiuma); SN, 22.56; 22.79; MN 109, Vism. XIV, 36 

2. vedanà = ‘sensazione’ di un oggetto come piacevole, spiacevole o neutro (es.: miraggi) SN 22.56: 22.79; MN 109; Vism. XIV 127 

3. sana = ‘percezione’ o ‘appercezione’, quando si ha consapevolezza della sensazione e si riconosce un oggetto esterno (es.: bolle); SN 

22.56: 22.79; MN 109; Vism. 130 

4. sahkhara ‘fattori di composizione’: condizioni fisiche, genetiche, storiche, culturali, psicologiche (abitudini mentali, pregiudizi, ecc.) — (es.: 

tronco di palma); SN 22.56: 22.79; MN 109; Vism.132 

5. vinhana = coscienza che discerne; SN 22.56: 22.79; MN 109; Vism. XIV 82 


> Nel Satipatthana Sutta (“Discorso sui fondamenti dell’attenzione consapevole", Majjhima Nikaya,10) il Buddha parla di quattro basi per la 
creazione della consapevolezza: corpo (kaya), sensazioni (vedana), mente (citta), oggetti mentali (fhamma). Attraverso la contemplazione 
consapevole si vede un "aggregato come un aggregato", e si vede il suo sorgere e il suo dissiparsi: questo vedere chiaro crea uno spazio 
tra l'aggregato e il soggetto propenso all’attaccamento. 

> Nel Samyutta Nikaya, il Buddha spiega, ricorrendo alla similitudine di un carro, come nessun aggregato possa essere inteso 
separatamente dagli altri. Come un 'carro' esiste sulla base dell'aggregazione delle parti, così ogni essere esiste quando i cinque aggregati 
sono presenti. (cfr. anche Milindapana). 

MN= Maijjhima Nikaya; SM= Samyutta Nikaya; Vism.:=Visuddhimagga 





Le 4 «dimore divine»: karuna, metta, mudita, upekkha 


> upekkha, mettà, karunà e mudità, le “Quattro Dimore Divine”(Brahmavihàra), così denominate perché chi 
pratica queste virtù ha la mente ‘a casa’, pacificata. 

metta (lett.: amicizia): benevolenza senza discriminazione. Rischia di trasformarsi in 
benevolenza indifferenziata e, quindi, superficiale. 
karuna, la compassione, capacità di partecipare ai dolori altrui: presenti, passati e futuri. Si può 
avere compassione anche per chi, al momento presente, ci odia e ci danneggia, se si pensa che 
egli soffre per il suo stato d'animo attuale e soffrirà ancor di più per le conseguenze future di 
questo stato d'animo. 
mudita : capacità di partecipare alle gioie altrui. Opposto all’invidia, consente di diminuire il 
senso di proprietà dell'io. 
upekkha, [upa: sopra; iks: guardare]: osservare e considerare in modo equanime; equivale a 
imparzialità. Non coincide tuttavia con l'indifferenza, perché consente di cogliere le distinzioni 
senza, però, condurre a comportamenti discriminanti. 





WjoXzi 4 dale Mote]aa{=N=t0[S]]]|0]g=1t0]g= 


1. all'interno di ciascuna delle altre tre 'dimore': 
1.1. upekkha, applicata a metta, fa sì che l'amore non sia generico ma che passi dall'amore per qualcosa di 
vicino (se stessi) a qualcosa di progressivamente sempre più lontano dal punto di vista dello spazio (famiglia, 
amici, comunità, patria, mondo, universo); ma anche dal punto di vista della qualità, fino ad includere i peggiori 
nemici. 
1.2. applicata a karuna, fa sì che la compassione passi dal prendersi cura delle proprie sofferenze a prendersi 
cura di quelle altrui: anche in tal caso, sia in direzione 'spaziale', sia in direzione qualitativa, fino ad includere le 
sofferenze dei nemici. 
1.3. applicata a mudita, fa sì che il 'congioire' si espanda fino ad includere le gioie dei nemici. 
2. nei rapporti tra le altre tre 'dimore': 

2.1. mediante mudita avverte karuna che non ci sono solo motivi di dolore da condividere; 
2.2. mediante karuna avverte mudità che non ci sono solo gioie da condividere; 
2.3. mediante mudità e karuna avverte metta (benevolenza indifferenziata) che corre il rischio di cadere nella 
dispersione e nell'inefficacia. 

In generale, quindi, upekkha svolge due importanti funzioni di equilibrio: 
1. impedisce alla tendenza universalistica presente in metta di finire nella benevolenza indifferenziata; 
2. impedisce alle tendenze particolaristiche presenti in mudita e in karuna di essere ristrette nello spazio e nel 
tempo, cioè di partecipare alle gioie e alle sofferenze solo di qualcuno e solo al presente. 





TolgTo 1x0 ESIOTA)V{e M=WSIUTA\Ve| {o Moto]aa=MoFM|MagToto(=1|(oR= (== 


= l’idea di anatta applicata alla gnoseologia implica che nessuno dei 5 
khandha possa esistere in modo separato; 


= l’idea di anatta applicata all’ontologia implica che nessun realtà possa 
esistere in modo separato; 


= L'idea di anatta applicata all'etica implica che nessuna virtù possa venire 
esercitata in modo autonomo. 


=» Quindi l’idea di anatta (e i suoi sviluppi mahayanici, $Unya e sunyata) sono 
alla base del modello a rete che si ritrova sia nelle parole dell’ 
Avatamsakasutra sia nelle immagini del Bhavacakra. 
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Ogni punto risulta non da un segno isolato, ma da un incrocio di linee: 

















Nel Divyavadana, («Racconti divini»), testo del Il sec. d.C., si narra che lo stesso 
Buddha creò l’immagine del bhavacakra e la mostrò al re Rudrayana. 
Il bhavacakra è presente nel Visuddhimagga («Sentiero della purificazione»), 
commentario buddista di Buddhaghosa (ca. 430 d.C.)., uno dei più importanti 
testi della scuola Theravada tra quelli non appartenenti al Canone pali. 
Il bhavacakra si trova raffigurato sui thangka (‘piani dipinti’) appesi alle 
pareti interne o esterne dei templi buddhisti, soprattutto in Tibet. La 
figura esterna che regge la ruota indica in generale l’ impermanenza, ed 
è quasi sempre rappresentata da Yama, signore della morte: ha sulla 
testa ue hi che rappresentano l’impermanenza dei cinque 
aggregati; il indica la capacità di capire l’impermanenza; i 
a con cui regge la ruota indicano le sofferenze (dukkha) 
presenti nella nascita, nella vecchiaia, nella malattia e nella morte. 
In alto, esterni alla ruota, due Buddha indicano la possibilità di uscire 
dal samsara. Talvolta in alto a destra è raffigurato il Buddha Sakyamuni 
che indica il disco luminoso della luna, simbolo della liberazione dalla 
sofferenze del samsara. 





12 anelli (nidana) del bhavacakra: 


1) 
2) 
3) 
4) 
5) 
6) 
7) 
8) 
9) 
10) 


avidya: ignoranza (vecchia cieca); 

samskara: coefficienti (vasaio che modella); 

vijnana: coscienza (scimmia che salta di ramo in ramo); 
namarùupa: nome e forma sensibile (due uomini in una barca); 
sadayatana: sei sensi (5 + la mente: una casa con sei finestre); 
sparsa: contatto (due amanti congiunti); 

vedana: sensazione (freccia in un occhio); 

trsna: brama (una bevanda in coppa tenuta in mano); 
upadana: attaccamento (una scimmia che afferra un frutto); 
bhava: esistenza (donna che invita al contatto); 


11) jati: nascita (donna che partorisce); 
12) jaramarana: vecchiaia e morte (cadavere portato allo 


smembramento). 


lsJgTe Volete] 4de MA ia=MVI=(=ia\ (a4101[01<(-KY0) I-MS=iMaalolalo] 


=» Al centro della ruota si trova la rappresentazione dei Tre veleni: 
1. cupidigia (sanscr.: trsnà, cin.: & tan) = gallo 
2. odio (sanscr.: dvesa; cin.: HÉ chén) = serpente 
3. ignoranza (sanscr.: avidyà; cin.: f&B} wuming)= maiale o cinghiale 

I sei mondi: 
1) Mondo in cui vivono gli dei (deva), diviso in tre diversi gradi: superiore, Arùpadhatu (senza forma), mediano, 
Rupadhatu (deva dotati di forma fisica); inferiore, Kamadhatu (con forma fisica e passioni). 
2) Mondo degli Asura, demoni destinati a rinascere in condizioni inferiori, a causa dell'invidia verso i Deva che li 
divora e impedisce loro di rallegrarsi di ciò che possiedono. 
3) Mondo umano (manusya) il solo che permetta la liberazione dalla ruota dell'esistenza. 
4) Mondo animale (tiryagyoni) compresente con quello umano, dove però gli animali non soffrono a causa del 
karma, in quanto non coscienti delle loro azioni. 
5) Mondo dei preta, esseri senzienti condannati a vivere inseguendo desideri sempre inappagati: perciò 
raffigurati con grandi ventri, con bocche piccole e con gole sottili. 
6) Mondo naraka, inteso come ‘Inferno’ o ‘Purgatorio’ (perché non eterno): qui rinascono coloro che sono stati 
prede dell'ira e dell'odio. Il mondo naraka, sotterraneo, è diviso in otto naraka in cui si soffre il freddo, e in otto 
in cui si soffre il caldo. 








